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Q u a r e s i m a   2 0 2 1 
(il Lunedi la Chiesa è CHIUSA, apre alle 17.00) Feriale: 7.00; 18.30 Festivo: 8.00; 9.30; 11.00; 
16.00; 18.30. Tel e Fax. 0524. 52.57.66/ 52.20.35; Fr. Stefano, parroco cell.331.27.53.338 

AVVISI: 
• Vi proponiamo un’iniziativa di CARITÀ devolvere il frutto del nostro 

DIGIUNO - rinuncia a favore del poveri del Kazakistan (dove c’è D. 
PierLuigi) e del Perù (dove è presente FIDENZA per i Bambini nel mon-
do). Il digiuno o la rinuncia che offriamo al Signore, si trasformi in CA-
RITÀ e il CORRESPETTIVO RISPARMIATO si devoluto ai poveri, in mo-
do che l’elemosina sia segno di qualcosa che ci tocca nella carne. Rac-
coglieremo le OFFERTE in una CASSETTA accanto al presbiterio. GRA-
ZIE PER LA GENEROSITÀ di tutti. 

 

• Ogni GIOVEDÌ di Quaresima ore 20.30, catechesi “In ascolto della Paro-
la” col Vescovo Ovidio, sul Vangelo della Domenica. Saranno trasmesse 
sul canale you tube della Diocesi. 

 

• Ogni Venerdì ore 17.30, prima della messa, per tutto il periodo quare-
simale VIA CRUCIS per meditare la Passione del Signore. 

 

• Per il periodo Quaresimale, ogni VENERDÌ ore 
21.00, verranno trasmesse via web delle Me-
ditazioni di p. Oriano Granella sulla “Storia 
della Salvezza” per approfondire la nostra fe-
de e per prepararci alla Pasqua. [vedi foglio 
per programma] 

www.youtube.com/channel/
UC1Q9Rovz5Lu8wMaL8Nkz_Ig 

 

• Domenica 28 febbraio ore 17.00 Incontro delle Famiglie, sul tema del-
la Lettera Pastorale del Vescovo Ovidio: “Ricominciare dell’Evangelo”. 
Si svolgerà nel Salone S. Francesco e per chi desidera in remoto. 

 

• Tutte le Domeniche, davanti alla Chiesa, 9.30-11.00 vendita Biglietti: 
LOTTERIA DI SANTA RITA [a favore iniziative parrocchiali] e  

• ISCRIZIONE Circolo ANSPI 2021 

  

 

Western all’italiana 
Era solo un guizzo d’acqua fresca 
che sgorgava dalla sorgente e si 
affacciava sul mondo provenendo 
da oscurità profonde. Rabbrividiva 
al contatto delle acque glaciali con 
cui ben presto fraternizzava tra-

sformandosi da ruscello a torrente 
gagliardo nella sua impetuosa gio-
vinezza. 
Con balzi e allunghi di pendenze, 
irrobustiva forze e acque diven-
tando capace di trascinare rama-
glie, sganciare ciottoli e levigare 
enormi massi dall’età millenaria. 
Poi, diminuendo i dislivelli, si al-
lungava in tratti piani e pigramen-

te si crogiolava al sole di tiepide 
estati e si inorgogliva di acque pri-
maverili e autunnali, mostrandosi 
feroce con alberi e campi per in-
terrompere la monotonia della 
pianura. Esondava, sdraiandosi su 
pioppeti e campi coltivati, impres-
sionava con le sue acque tumul-
tuose in rapida salita, minacciava 
abitazioni, stalle e ponti, curioso di 
gettare un occhio acquoso anche 
lì. 
Confluivano in lui altri torrenti che 
lo riconoscevano capo della gran-
de pianura: fiume possente, ricco 
di acque, placido e temuto, pro-
fondo e silenzioso. Aveva perso la 
trasparenza originaria e aveva ac-
quisito portata torbida e melmo-
sa. Temuto, ammirato, sfruttato … 
il rapporto con gli umani era com-
plesso. L’obbligo di modificare il 
corso per le loro esigenze lo trova-
va a volte fastidioso, ma le eson-
dazioni rimettevano in pari le co-
se. 
Vennero anni di siccità e di caldo; i 
fratelli affluenti languivano in poz-
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ze maleodoranti e il grande fiume 
si assottigliò e smagrì rivelando le 
insospettate presenze adagiate 
sul suo largo ventre: carcasse di 
animali, tronchi centenari e ra-
maglie, massi preistorici, pesci 
agonizzanti e … pneumatici, latti-
ne, borse di plastica, wc… ma an-
che luccichii misteriosi, fossili 
affascinanti, conchiglie-cartolina 
del grande mare originario. 
 

Il grande fiume della pandemia 
Così, la storia del grande fiume 
rappresenta un po’ il corso della 
pandemia: da piccolo focolaio 
sottovalutato a fiume che travol-
ge, trascina e cambia le geografie 
delle nostre relazioni. (Cfr Fratelli 
tutti n. 32; 33) 
Ha messo a nudo ciò che abbia-
mo rimosso e occultato nei tempi 
di abbondanza, a cui ci eravamo 
abituati quasi per diritto acquisi-
to. 
Ha evidenziato, invece, ciò che 
siamo mostrando indifferenze, 
egoismi, ipocrisie. 
Ha spazzato via certezze, ha diffu-
so paure. 
Il tempo del contagio si fa lungo e 
sinuoso, ricco di anse di precario 

ottimismo che si dissolvono 
nell’impennata dei contagi. 

Inutile nascondersi dietro a opi-
nioni auto convincenti: questa è 
realtà che dobbiamo imparare a 
vivere. 
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È il quarto passo della conversio-
ne. 
Quaresima tempo di speranza. 
La pandemia da Covid-19 ci ha 
fatto capire che non siamo onni-
potenti, che viviamo condizionati 
dalla precarietà e dai limiti. Ci ha 
reso consapevoli che non ci sal-
viamo da soli, chiudendoci in 
mondi virtuali, ma solo insieme, 
attuando comportamenti e scelte 
di vita che devono andare nella 
stessa direzione. Non perdiamo 
queste opportunità di cambia-
mento; non rinunciamo a credere 
in Dio che ci ama profondamente 
e infinitamente; apriamoci alla 
speranza della vita trafficata e agi-
ta non solo per tutelare i nostri 
interessi, ma per anticipare in es-
sa il regno di Dio, regno di grazia 
e di giustizia. Se crediamo, abbia-
mo il dovere e la necessità di vive-
re questa speranza, di comunicar-
la e declinarla in gesti concreti di 
amore, speso per chi ci vive vicino 
e anche verso chi non conosciamo 
direttamente ma sappiamo no-
stro fratello. 
La speranza si testimonia nel mo-
do in cui osserviamo le situazioni, 
prendiamo parte alle vicende, 
usiamo la parola, le opportunità, 

compiamo scelte e ci apriamo alla 
vita, accogliendola… 
La speranza si vive nella comunio-
ne, la si alimenta meditando la 
Parola e attingendo forza dall’Eu-
caristia. 
È il quinto passo della conversio-
ne. 
La Quaresima ci insegna la re-
sponsabilità di agire facendo di 
questa storia personale, del no-
stro oggi, la pratica di un mondo 
migliore di giustizia e pace, di fra-
ternità offerta a tutti, affinché si 
realizzi il Regno di Dio. 
La Quaresima ci sollecita a fare la 
nostra parte con onestà e lungi-
miranza là dove ci è dato vivere. 
Non ci chiede la straordinarietà 
perché quella è la parte di Dio. Ci 
sollecita a vigilare sulle parole e le 
azioni, affinché siano coerenti con 
la nostra fede. 
La Quaresima è vivere il tempo 
presente con il cuore orientato 
alla certezza di un futuro che rea-
lizza pienamente la nostra miglio-
re umanità e con lo sguardo che 
abbraccia e rispetta la bellezza 
della creazione. 
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La precarietà che ci ha riconse-
gnato è costante dell’esperienza 
umana, ce ne siamo dimenticati 
pensando di essere invincibili. 
Non è così, non lo è mai stato. 
Alzare la voce, mostrare i musco-
li, arrabbiarsi o negare i fatti non 
cambierà la nostra condizione. 
Questo tempo può diventare oc-
casione importante di bilanci di 
vita, di analisi profonde delle no-
stre ferite, di recupero di diverse 
priorità. 
Come il grande fiume, abbiamo 
inquinato la nostra anima, ade-
guandoci, con sonnolenta in-
differenza, ad un benessere che 
avvilisce e sfrutta il debole. 
Non abbiamo voluto vedere chi 
pagava il prezzo del nostro pro-
gresso: terre sfruttate per le loro 
ricchezze, uomini costretti a la-
vori estenuanti mal retribuiti, 
suolo, acque, aria inquinati. 
In nome di quale principio? 
Quello del “meglio noi che loro”. 
(Cfr Fratelli tutti n. 24; 27;28,37) 
Il grande fiume pandemico ce lo 
ha mostrato. 
Ha smascherato le giustificazioni 
che ci facevano da scudo: il no-
stro progresso aiuterà anche 
quei poverini a vivere meglio! 

Pensiamo forse che le briciole, 
cadute dalla nostra tavola ab-
bondante, bastino a sfamare le 
pretese di vita e di riscatto di mi-
liardi di poveri? 
Non è così e le carcasse di corpi 
affiorano sulla superficie del ma-
re. 
Colpa loro! Vengono a toglierci 
lavoro e cibo! Teniamoli a casa 
loro! Muri, filo spinato, controlli 
alla frontiera, burocratici percor-
si a ostacoli, freddo e ostinato 
silenzio respingono e uccidono. 
E noi ingrassiamo nella indiffe-
renza; ci preoccupiamo di perde-
re peso e di fare attività sportiva, 
ci lamentiamo dei divieti che di-
sattendiamo e ci diciamo: ma in 
fondo - io - cosa posso fare? non 
dipende da me, non è in mio po-
tere… 
Ci mancano le relazioni e allora 
notifichiamo sui social ogni mo-
mento della giornata, rendendo 
pubblico il nostro privato per di-
mostrare che esistiamo, visto 
che siamo talmente poveri da 
pensare che esiste solo ciò che 
appare. (cfr Fratelli tutti n.42; 43; 
46) 
Ma cosa appare? Plastica, car-
casse, copertoni, wc… espressio-
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 ne di un consumismo diventato 
legge morale! 
Chi siamo veramente? Possiamo 
dirci cristiani? Cioè impegnati a 
vivere nella sequela di Cristo? 
 

Questo è il tempo! 
Questo è il tempo che ci richia-
ma a non abbandonare la spe-
ranza che per noi ha un nome: 
Gesù! 
Questo è il tempo per togliere 
dalla nostra anima carcasse, 
pneumatici, lattine, plastica, 
wc… 
Questo è il tempo di mettere le 
mani della coscienza nel nostro 
torbido e buttarlo, ripulendo il 
corso della nostra vita. 
Questo è il tempo di recuperare 
il tesoro nascosto, depositato 
nel letto della coscienza. 
Questo è il tempo di rinnovare il 
vocabolario delle parole pro-
nunciate. 
Questo è il tempo di ricucire gli 
strappi, perdonando. 
Questo è il tempo di dare valore 
a ciò che veramente conta. 
Questo è il tempo di mutare 
l’indifferenza in vicinanza. 
Questo è il tempo di aprirsi al 
nuovo giorno senza porre condi-
zioni. 

Questo è il tempo di condivide-
re e di pregare. 
Questo è il tempo di ringraziare 
per il tanto e forse il troppo di 
cui godiamo immeritatamente. 
Questo è il tempo di avere desi-
deri nuovi di sensibilità e non di 
cose. 
Questo è il tempo di riscoprire 
ciò che il Signore vuole da noi. 
Questo è il tempo di educare 
accompagnando con l’esempio. 
Questo è il tempo di vincere le 
paure che paralizzano l’anima. 
Questo è il tempo della consa-
pevolezza, che smitizza il nostro 
egoismo. 
Questo è il tempo di familiariz-
zare con il Signore che vuole es-
sere nostro amico. 
Questo è il tempo della condivi-
sione. 
Questo è il tempo dell’essenzia-
lità. 
Questo è il tempo della preghie-
ra. 
Questo è il tempo della rinuncia 
per un amore più grande. 
Questo è il tempo della fede. 
Questa è la Quaresima a cui sia-
mo chiamati. 
La Quaresima è un tempo di ri-
flessione, di cambiamento e di 
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Non distrugge e annienta, ma co-
struisce e include. (Cfr Fratelli 
tutti n.48) 
Riconoscere nella nostra storia le 
opinioni che per indifferenza o 
comodo abbiamo elevato a verità 
ci aiuta a ristabilire il giusto ordi-
ne nelle priorità che mettiamo al 

centro delle nostre scelte di vita. 
Ritornare al silenzio per ascoltare 
la voce della nostra coscienza, 
spegnere le false sicurezze per 
riscoprire la grazia di un amore 
immeritato che salva ci devono 
rendere capaci di gesti di gratui-
tà, disinteressati e solidali. Se sia-

mo tutti fratelli, dobbiamo avere 
cura e prendere a cuore le crea-
ture che mi sono affidate; dobbia-
mo assumerci la responsabilità di 
educarle a incontrare la verità, a 
ricercarla insieme, ricostruendo 
la storia comune che dal passato 
si proietta nel futuro dell’eternità 

affidandoci la responsabilità del 
presente. (Cfr Fratelli tutti n. 
51;52;53)  
Quale presente? Scritto attraver-
so le parole ingiustizia, sopruso, 
logica dello scarto, indifferenza? 
Come viviamo la nostra vita? Con 
quale stile? 
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La pace si costruisce, con fatica, 
attraverso relazioni autentiche, 
accoglienti e non giudicanti. Non 
la si svende sulla base di opinioni, 
la si ricerca nella verità. 
Abbiamo ricevuto la Parola che 
rivela come tutti siamo chiamati 
alla vita dallo stesso Padre e que-
sta è verità rivelata, proviene da 
Dio. Su questa verità dobbiamo 
cercare di costruire relazioni e sti-
li di vita coerenti, aperti, inclusivi.  
Siamo proiettati in un mondo glo-
balizzato che annulla i confini per 
favorire scambi e sfruttamento 
economico, al fine di creare ge-
rarchie di successo e potere. 
In questa logica, tutti siamo con-
nessi e corresponsabili, per que-
sto dobbiamo aver cura e farci 
carico dell’altro che vive o soprav-
vive a migliaia di km di distanza e 
a cui dobbiamo la possibilità di 
acquistare, a prezzi stracciati, la 
frutta o gli indumenti che trovia-
mo sui banchi del mercato riona-
le. Siamo insieme nella stessa sto-
ria che parla ancora di ingiustizia, 
schiavitù e sfruttamento. Chi è 
mio fratello? (Gen 45,3-4)  
Sono forse io il suo custode? Sì, lo 
sono! (Gen 4; Ez 3,17) 

Non possiamo continuare a girare 
la testa dall’altra parte e sfruttare 
solo ciò che ci conviene.    (cfr 
Fratelli tutti n.22; 23;24;36)  
Vanno rigenerati i legami, rese 
concrete le relazioni attraverso 
l’ascolto non giudicante e non 
supponente, rispettando i tempi 
dell’altro, accordando il nostro 
passo con il suo. Va mutata la 
prospettiva con cui guardare agli 
eventi della nostra storia, letta 
non più attraverso i particolarismi 
deformanti del populismo e del 
nazionalismo, ma redenta da una 
nuova fratellanza umana che ci 
riconosce figli tutti di Dio Padre. 
E’ il terzo passo della conversio-
ne. 
 

Quaresima tempo di verità. 
La verità umana nasce dalla ricer-
ca, onesta e sincera, non spunta 
dalle tante opinioni. Contiene in 
sé l’umiltà di non ritenersi assolu-
ta, ma relativa. Si ancora alla cer-
tezza di quella divina e si declina 
in coerenza di parole e comporta-
menti. (Cfr Fratelli tutti n. 49; 50) 
Non crea nemici, ma invita al dia-
logo; non presenta il podio, ma 
invita alla mensa. 
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nuova partenza. Si elimina ciò 
che è superfluo, si raddrizza ciò 
che è storto, nei rapporti con Dio 
e con il prossimo, si riprende 
slancio per vivere la vita con 
maggior consapevolezza perché 
essa rimane sempre un dono da 
trafficare. 
Siamo abituati a pensarla come 
tempo di fioretti e di mortificazio-
ni fine a sé stessi ed invece è un 
tempo che ci richiama all’amore, 
ci sollecita a rileggere scelte di 
vita alla luce del dono. La mortifi-
cazione diventa una conseguenza 
necessaria a realizzare la nostra 
conversione, è il mezzo e non il 
fine. Non è un pedaggio da paga-
re, un debito che dobbiamo scio-
gliere perché non è questo che il 

Signore pretende da noi. Egli ci 
chiede di amarlo, attraverso l’a-
more che esprimiamo ai fratelli. 
Ci chiede di fidarci di Lui e ci sol-
lecita a vivere con gioia e sereni-
tà le condizioni in cui siamo chia-
mati a vivere perché è Lui la no-
stra forza, è Lui la nostra salvez-
za. Crederlo e viverlo rappresen-
ta la nostra quaresima, percorso 
che si snoda fino ai piedi della 
Croce, passaggio obbligato per 
celebrare la pienezza della vita 
nella risurrezione. 
È questo il sacrificio perfetto che 
ci apre le porte della beatitudine; 
è questo il dono immeritato che 
Dio ha riservato agli uomini che 
ama. Nessuno di noi è in grado di 
ripagare un tale dono e Dio non 
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lo pretende, ce lo assicura attra-
verso suo Figlio.  
 

Quaresima tempo di libertà. 
Sì, è un tempo di smistamento e 
di pulizia. Si prende consapevo-
lezza di ciò a cui siamo inutil-
mente attaccati per liberarsene, 
senza rimpianti e cedimenti. È 
come se attivassimo la raccolta 
differenziata dell’anima, stoc-
cando i rifiuti che la intossicano. 
Plastiche che ci rendono imper-
meabili alla condivisione e 
all’accoglienza e che ci stanno 
atrofizzando il cuore, rendendo-
lo duro e insensibile. Pneumatici 
abbandonati sul fondo che usia-
mo al momento opportuno co-
me respingenti con cui fare di-
stinzioni e barriere difensive per 
scoraggiare gli intrusi ad avvici-
narci. (Cfr Fratelli tutti n.3) 
Lattine, elettrodomestici, bici-
clette arrugginite, cesti sganghe-
rati, bottiglie …che ci ricordano 
come quanto abbiamo desidera-
to e consumato sia adesso privo 
di effettivo valore e di vita. 
Wc in cui abbiamo scaricato il 
peso delle nostre incoerenze, 
addebitandone la responsabilità 
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agli altri, dopo aver tacitato la co-
scienza. (Cfr Fratelli tutti n. 4) 
Assumere la consapevolezza di 
questa necessaria pulizia rappre-
senta un vero e proprio esercizio 
spirituale che fa bene all’anima e 
risana la nostra vita; è il primo 
passo della conversione. 
 

Quaresima tempo di uguaglian-
za. 
Educati al falso mito della supe-
riorità, ci sentiamo autorizzati a 
pretendere per noi e per i nostri 
solidali il meglio, tutto e di più: 
dalle cose ai diritti. Vogliamo l’e-
sclusiva, la pretendiamo. 
Ci diciamo che siamo bravi, che 
non abbiamo mai compiuto nien-
te di male e quindi abbiamo tutte 
le carte in regola per pretendere 
di avere. Gli altri, neri, gialli, di 
altre religioni sono diversi: una 
umanità inferiore, pericolosa e 
violenta, inquietante perché inca-
pace di stare alle regole, di lavo-
rare a casa propria. (Cfr Fratelli 
tutti n. 39;40;41) 
Eppure siamo tutti creature di 
Dio, siamo tutti della stessa pa-
sta, uomini e donne uguali per 
essenza e vocazione: tutti chia-
mati a realizzare la dignità regale 
di figli di Dio. Le differenze non 

sono fatte da Dio ma dagli uomi-
ni. Siamo noi che le pratichiamo 
per interesse ed egoismo. 
La quaresima ci chiede di riflette-
re sul nostro modo di fare le 
differenze per giungere ad essere 
noi stessi la differenza che vive in 
modo diverso gli incontri, le vici-
nanze, le relazioni. Quanti pregiu-
dizi, scontati e camuffati, dobbia-
mo rimuovere per stoccarli nello 
spazio della discarica! In quel po-
sto liberato, cosa far germoglia-
re? Quale speranza accendere? 
Nel silenzio raccolto della pre-
ghiera, lasciamo che il Signore 
parli al nostro cuore che ora ha 
spazio per la sua proposta di Vita. 
Riscopriamo il tesoro nascosto 
della sua Parola, lasciamola scen-
dere nel cuore che adesso, più 
libero e sgombro, la può accoglie-
re. È il secondo passo della con-
versione. 
Quaresima tempo di fraternità.  
Riscoprire la dimensione del noi, 
allargato ad abbracciare tutti, 
rappresenta una sfida per rompe-
re le catene dell’individualismo, 
per aprire il cuore alle necessità 
del fratello e far sbocciare un au-
tentico umanesimo. 


